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UNO




Se Philemon non avesse mai più sentito la sabbia ardente del deserto sotto i piedi, sarebbe stato un uomo felice. «Quanto manca ancora?» domandò. 

Il cammelliere si voltò e si inchinò in segno di scusa. «Almeno metà della notte, Vostra Altezza. Se non aveste ordinato un'andatura più lenta, saremmo già arrivati».

«Forse, ma avrei lasciato le mie palle annerite da qualche parte nel deserto, perché sarebbero saltate via all'andatura che questa bestia aveva prima».

Philemon sentì delle risatine dietro di sé, ma era difficile distinguere un uomo dall'altro, tutti stagliati contro il sole al tramonto. Ah, che ridessero pure. Aveva servito con le guardie fino alla morte di suo padre, che lo aveva costretto ad assumere il trono.

Philemon continuò: «C'è poco senso nel prendere in sposa una delle figlie del Sultano se non posso consumare il matrimonio la prima notte. Se non posso dare un erede alla città, vi ritroverete con un nuovo Principe di Tasnim, ne sono certo!»

Le risate si fecero più forti, perché tutti sapevano bene quanto lui che era l'ultimo della stirpe di suo padre, e avrebbero dovuto cercare fuori dalle mura della città per trovare qualcuno di sangue sufficientemente reale per prendere il suo posto. Che Philemon piacesse loro o meno, era comunque il loro principe, un uomo di Tasnim.

Ecco perché era lui a dare gli ordini, non il cammelliere. «Dobbiamo accamparci, riposare per la notte, e raggiungeremo Tasnim domani», concluse Philemon.

«Ma non c'è acqua, Vostra Altezza», protestò il cammelliere.

Philemon lottò per mantenere la calma. Il cammelliere pensava che fosse cieco? «Lo vedo», disse con calma forzata. «Portaci all'oasi più vicina, e ci accamperemo lì».

Il cammelliere balbettò. «Ma... Vostra Altezza... l'oasi più vicina è quella che abbiamo lasciato questa mattina. L'unica acqua per miglia si trova nei pozzi di Tasnim stessa, a meno che non appaia magicamente un wadi davanti a noi».

Philemon rise, ma non a lungo. L'idea di magia dell'uomo aveva del merito. Philemon si strofinò l'anello, l'unico simbolo della sua sovranità che portava sempre con sé.

Il djinn apparve, inchinandosi profondamente. «Cosa desiderate, Padrone?»

«Creami un'oasi qui», ordinò Philemon.

Il djinn sbuffò una risata. «Il mio padrone scherza. Il massimo che posso fare per voi è una pozzanghera, se bevo una buona borraccia di vino e urino su quella roccia». Si tirò il perizoma che indossava, come se avesse intenzione di farlo davvero.

«Ho bisogno di acqua da bere per i miei uomini e i cammelli. Adesso», insistette Philemon.

Il djinn allargò le braccia. «Vi ho detto cosa posso fare. Forse avreste dovuto trovare un djinn diverso, qualcuno più potente che possa comandare l'acqua invece della pietra. Non servirebbe a molto quando si tratta di aprire le porte di Tasnim, ma potrebbe essere in grado di portarvi da bere».

Un djinn diverso. E Philemon ne aveva uno del genere. «Porta il genio della lampada. Quello che hai trovato nell'oasi fuori dalle porte della città», disse. «Ho un compito per lui».

Apparve un servo, si inchinò, poi offrì a Philemon la lampada di bronzo ammaccata e ossidata. Philemon strofinò il pollice su quella che sembrava essere una bruciatura sulla superficie segnata. Avanti e indietro, avanti e indietro... finché del fumo blu iniziò a uscire dal beccuccio della lampada.

L'enorme djinn si prostrò sulla sabbia. «In cosa posso servirvi, Padrone?»

«Creami un'oasi proprio qui, abbastanza grande da dissetare ogni uomo e bestia qui presenti due volte, e avere ancora abbastanza acqua per farmi il bagno», ordinò Philemon. Aspettò che questo djinn dicesse le stesse parole del servitore dell'anello.

«Il vostro desiderio è un ordine, Padrone. Sarà fatto».

E in quel momento, Philemon seppe di essere l'uomo più potente del deserto.








  
  
DUE




Anahita seppe il momento esatto in cui perse il senso della paura. Un attimo prima stava urlando, il braccio rotto che si frantumava in un milione di aghi dolorosi per il perverso diletto del suo nuovo marito, e quello dopo, il mondo intero piombò nel silenzio. 

L'avrebbe picchiata a morte quella notte, che fosse per sbaglio o di proposito, le diceva la sua mente sognante. Avrebbe dovuto essere spaventata, ma la morte sarebbe stata un miglioramento rispetto all'interminabile serie di percosse che inevitabilmente finivano in uno stupro. Suo padre l'aveva data in sposa a quest'uomo nel tentativo di portare la pace, ma lo sceicco Fakhri non comprendeva il significato di quella parola. Attaccava il popolo di suo padre per catturare donne che sostituissero il numero decrescente delle sue mogli, e la picchiava ogni volta che gli uomini di suo padre reagivano.

L'unico modo per porre fine a tutto questo era fermarlo.

Lo sceicco si accarezzò il membro che si induriva e ghignò.

No. Non si sarebbe sottomessa a lui quella notte, né alcun'altra notte. Se doveva morire, l'avrebbe fatto senza quell'ultima indignità.

Anahita si trascinò in piedi. «Sei un codardo, un uomo il cui unico coraggio viene dal picchiare le donne. Spero che quando gli uomini di mio padre ti abbatteranno, daranno il tuo corpo in pasto ai maiali. Maiali femmine» disse.

Lui chiamò le sue guardie, e due uomini enormi si precipitarono nella tenda.

Anahita li conosceva entrambi - uomini che lo sceicco aveva incaricato di sorvegliarla affinché non scappasse.

«Tenetela ferma, così che possa tagliarle la lingua menzognera» ordinò, e gli uomini si mossero verso di lei.

Anahita aveva una sola possibilità. «Non toccatemi il braccio. È rotto» implorò, stringendoselo al petto. Suo marito poteva essere un mostro, ma questi due erano solo uomini.

Le guardie sembrarono incerte. Un momento di esitazione era tutto ciò di cui aveva bisogno. Si accasciò in avanti, raddrizzandosi appena prima di cadere, sentendo l'impugnatura di cuoio della sua salvezza nella mano buona.

Forse sarebbe morta quella notte, ma non sarebbe morta da sola. Si lanciò.

La lama della guardia trafisse la gola di Fakhri, e Anahita la spinse più a fondo, prima di strapparla via. Fakhri cadde in ginocchio, stringendosi la gola spalancata, ma il fiotto di sangue che gli scorreva sul petto raccontava la fine della sua storia mentre esalava l'ultimo respiro.

Quando la luce lasciò i suoi occhi, si accasciò di lato, il suo membro floscio che sbatteva sul pavimento della tenda.

Non avrebbe violentato nessuna uri nell'aldilà, nemmeno, giurò Anahita, mettendo di nuovo all'opera la lama presa in prestito. Gettò i pezzi di cartilagine tagliata su un braciere, mentre il sangue colava lentamente dal suo inguine.

Solo allora si voltò ad affrontare le guardie. Senza paura, perché se fosse morta quella notte, sarebbe morta vittoriosa. Tese la lama insanguinata, ma questa le scivolò dalla mano, per conficcarsi con la punta nella sabbia.

Impotente. Ecco cos'era ora. Ecco tutto ciò che era sempre stata.

«Fate il vostro peggio» disse, cadendo in ginocchio. Ma continuò a cadere, nell'oscurità che si alzava per reclamarla.








  
  
TRE




L'ultima tappa del viaggio di ritorno sembrò durare appena un istante, o forse era perché Philemon trascorse la maggior parte del tempo a chiedersi come avrebbe chiamato la sua nuova oasi. Dopotutto, era sua - creata al suo comando - quindi doveva avere il piacere di darle un nome. 

Il suo primo pensiero fu il nome più ovvio per il luogo, ma chiamarlo Lago Philemon non era abbastanza duraturo. Philemon non era certo un nome raro, nemmeno per un principe, e non voleva che ci fosse alcuna confusione nella mente di nessuno sul fatto che l'oasi appartenesse al Principe di Tasnim.

Ma chiamarla Oasi di Tasnim implicava che appartenesse all'intera città, invece che al suo sovrano. Era vero che la ricchezza d'acqua che conteneva sarebbe appartenuta al popolo della città che viaggiava fuori dalle mura cittadine, poiché era all'interno del suo territorio, ma... il Lago del Popolo toglieva la magia del far apparire l'acqua nel deserto.

Beh, il djinn aveva eseguito la magia, ma nessuno voleva che il luogo prendesse il nome da uno schiavo. Anche se Philemon avesse conosciuto il nome dello schiavo, cosa che ovviamente non sapeva. C'erano persone ben più importanti da ricordare.

Compreso Fadi, il suo visir, che lo stava aspettando nei suoi appartamenti quando Philemon tornò a Tasnim.

Philemon sospirò. Avrebbe preferito che ad aspettarlo ci fossero le sue concubine, ma avrebbero dovuto attendere. La città veniva prima dei desideri di Philemon.

«Confido che la città abbia continuato a prosperare sotto le tue cure?» chiese Philemon, facendo cenno a un servo di portare dei rinfreschi per sé e per il visir.

Fadi s'inchinò. «Faccio del mio meglio, come sempre, Vostra Altezza. La città ha resistito sotto il dominio della vostra famiglia e ha goduto di buona fortuna per molti anni di conseguenza. Ma questa mattina è successa una cosa strana...» Accettò una coppa di vino e ne bevve un sorso.

Philemon si fermò per assaporare il primo gusto di un'annata particolarmente pregiata, prima di rispondere: «Ah, questa è Tasnim. Un gatto ha inseguito un cane? Il mio giardino di gioielli è cresciuto? O un uccello è volato fuori da un pozzo?»

Fadi riuscì a sorridere, ma il sorriso non raggiunse gli occhi. «Temo che non sia nulla di così piccolo come un uccello, Vostra Altezza.»

Philemon sentì la prima fitta di inquietudine nella pancia. «Allora sputalo fuori. Dimmi cosa è accaduto alla mia città, così che io possa sistemare le cose.»

«Sono i pozzi, mio principe. Ieri stavano bene, ma questa mattina, nessuno dei secchi riusciva a raggiungere l'acqua.»

«Allora hanno bisogno di più corda! Sono certo che ce ne sia in abbondanza nei magazzini. Fate in modo che qualcuno la vada a prendere e i pozzi saranno presto sistemati. Forse le dame di Tasnim si sono bagnate più spesso ultimamente, o questa estate è stata una stagione più assetata del solito.» Philemon si sforzò di sorridere, anche se un brivido gli serpeggiava intorno al cuore. L'acqua era vita, e il sangue vitale di Tasnim. Se fosse successo qualcosa alla loro riserva d'acqua...

«L'ho già fatto, Vostra Altezza. Ci sono voluti dodici iarde di corda, ma abbiamo di nuovo trovato l'acqua.» Fadi deglutì, come se esitasse a dire di più.

Philemon conosceva il suo visir, poiché l'uomo aveva servito fedelmente suo padre per più tempo di quanto Philemon potesse ricordare. Attese in silenzio.

Finalmente, Fadi continuò: «Ho incaricato i miei impiegati di cercare nei registri, alla ricerca di rapporti che indicassero se questo fosse mai successo prima. Finora... non hanno trovato nulla. Le acque di Tasnim non si sono mai abbassate di tanto. Mai. Temo... la magia, o una sorta di maledizione. Perdonatemi, mio principe, ma avete forse in qualche modo fatto arrabbiare qualcuno di potente durante il vostro viaggio nella capitale? Attraverso qualche piccolo atto, insignificante per voi... avete suscitato l'inimicizia di qualche stregone?»

Philemon scoppiò a ridere. «Fadi, ho visitato il Sultano per un solo scopo: assicurarmi una moglie tra le sue figlie. La sua mediatrice mi ha assicurato che il Sultano guarda con favore alla mia proposta e manderà una ragazza appropriata non appena invierò la parola che siamo pronti per lei. A meno che qualche stregone non abbia messo gli occhi sulla stessa ragazza che il Sultano intende darmi - scelta dal Sultano, non da me, perché sicuramente conosce le sue figlie meglio di chiunque altro - non riesco a immaginare quale offesa io possa aver arrecato a qualcuno. E se l'ho fatto... beh, che vengano pure! Possono portare un esercito alle porte di Tasnim, e noi resisteremo, come abbiamo sempre fatto, indomiti.»

Fadi ricambiò il suo sorriso. «Forse avete ragione, mio principe. Magari il terremoto che abbiamo sentito la scorsa notte è la ragione di tutto ciò. Ha fatto cadere la polvere dai soffitti e rovesciare la zuppa dalla mia ciotola, ma poco altro. Forse anche l'acqua sotto la città si è riversata fuori dal suo recipiente.»

«Questo è lo spirito giusto. Tasnim non cadrà finché uomini come noi la governeranno!»

Fadi se ne andò poco dopo, e Philemon si diresse verso il giardino, dove le sue concubine preferite lo aspettavano tra gli alberi gioiellati. Il suono di una dolce musica e delle risate femminili gli sollevò lo spirito come nient'altro.

Eppure più tardi, quando sia lui che le sue concubine furono sazi, le congedò rimandandole all'harem e rimase solo nel buio con i suoi pensieri.

Tasnim non sarebbe caduta, giurò a se stesso. Lui era il principe di questa città e l'avrebbe difesa fino all'ultimo respiro.

Si avvicinò silenziosamente al punto in cui erano state portate le sue borse e tirò fuori la lampada ammaccata. Quando il djinn apparve, Philemon non gli diede il tempo di chiedere ordini. «Ti comando di riempire i pozzi di Tasnim fino al livello in cui si trovavano prima che lasciassi la città», disse.

Il djinn lo guardò. «Vuoi che riporti indietro l'acqua?»

Philemon imprecò. «Hai rubato l'acqua dai nostri pozzi? Allora sì, voglio che la riporti indietro! Immediatamente!»

«Ascolto e obbedisco», disse il djinn, e svanì.

Soddisfatto, Philemon tornò a letto e a una notte di sonno tranquillo.

Sarebbe stata l'ultima pace che avrebbe conosciuto per molto, molto tempo.








  
  
QUATTRO




«Lasciamola qui e andiamocene!» sibilò una voce maschile. 

Un dolore lancinante attraversò di nuovo il braccio di Anahita - era questo che l'aveva svegliata - e lei gemette, la gola troppo roca per urlare. Forzò gli occhi ad aprirsi, ma l'imponente ombra che si chinava su di lei bloccava la luce. L'unica cosa di cui poteva essere certa era che lui fosse quello che le stava facendo male.

«Smettila», gracchiò, colpendolo con il braccio sano.

«Quando avrò fasciato questo come si deve, altrimenti resterai storpia per il resto della tua vita», disse l'uomo.

Anahita sbatté le palpebre e girò la testa per vedere meglio cosa stesse facendo. Fedele alla sua parola, le stava fasciando il braccio, che era già steccato in modo che guarisse dritto.

«Portatemi a casa, dove non avrà importanza. I servitori si prenderanno cura di me», disse.

Gli uomini si scambiarono uno sguardo. «La tua casa è probabilmente distrutta come la nostra, e come ogni altro villaggio che Fakhri ha attaccato. La tua casa non esiste più».

«Haidar, dobbiamo andare. Lasciala. Ci rallenterà soltanto». Il secondo uomo si guardò intorno nervosamente. «Daranno la colpa a noi per questo. Non possiamo essere qui quando troveranno il corpo!»

«E dove andremo? La nostra casa non esiste più, cugino. Se la lasciamo, morirà sicuramente, perché gli uomini di Fakhri non sono migliori di lui. Non la lascerò a pagare il prezzo per la giustizia di Nasrin. Merita di meglio».

«Portatemi a casa nella capitale. Raccontate al Sultano di Fakhri. Deve sapere», insistette Anahita. Afferrò il braccio del primo uomo - Haidar - e si tirò in piedi. Si alzò... e cadde di nuovo, perché le sue gambe non la reggevano. Ma non si sarebbe arresa. Osservò la parete della tenda e lo spazio di due centimetri e mezzo tra essa e la sabbia. La tenda di Fakhri si trovava al bordo dell'accampamento, dove meno persone sarebbero state disturbate dalle urla delle sue donne. Per una volta, questo avrebbe giocato a suo favore.

Afferrò la coppa ingioiellata da cui Fakhri aveva tracannato il vino e la usò per spalare la sabbia dalla parete della tenda. Presto, aveva scavato una buca abbastanza grande per poterci strisciare attraverso. «Se andiamo di qua e restiamo nell'ombra, possiamo raggiungere i cammelli senza che nessuno ci veda. Sapete dove tengono le provviste? Ci serviranno cibo e acqua - è un lungo viaggio».

«Beh, avete sentito la signora», disse il secondo uomo. Si gettò nel fosso poco profondo che Anahita aveva creato e, dopo aver allargato un po' la buca, riuscì a lasciare la tenda. «Vieni, cugino. La libertà ci aspetta».

Haidar guardò Anahita. «Cosa fanno agli schiavi fuggitivi nella vostra città, signora? È peggio di ciò che la gente del deserto fa agli assassini?»

Anahita si inumidì le labbra. «Non lo so, ma... ma... se siete sudditi del Sultano, allora sicuramente vi libererà per avergli portato notizie di ciò che Fakhri ha fatto al vostro villaggio. Giuro che farò tutto il possibile per vedervi liberi, perché non avreste mai dovuto essere schiavi in primo luogo».

«Preferisco una piccola possibilità di vita a nessuna. Prima voi, signora, e io vi seguirò», disse Haidar.

Anahita annuì e seguì il cugino di Haidar. Sibilò di dolore quando le costole rotte protestarono per il peso, ma non si fermò. Non poteva tornare a casa da sola, e questi uomini potevano aiutarla.

Quando raggiunse l'aria fresca della notte, Anahita si costrinse a mettersi in piedi, ignorando il dolore e il capogiro. Se avesse mostrato debolezza ora, l'avrebbero lasciata indietro. Così strinse i denti e si diresse verso i cammelli.

Una mano pesante si posò sulla sua spalla, tirandola indietro. «Cosa stai facendo?» sibilò.

Anahita lo fulminò con lo sguardo. «Se vogliamo uscire di qui, avremo bisogno di una distrazione per attirare la loro attenzione. Liberare i cammelli per farli correre attraverso l'accampamento dovrebbe bastare».

«O un incendio», disse Haidar allegramente, sfregandosi le mani mentre si alzava in piedi.

Un filo di fumo si alzava dal tunnel attraverso cui erano strisciati.

«Idiota!» ringhiò il cugino di Haidar. «Prenderò delle provviste. Tu portala ai cammelli. Se non è lì quando torno, ce ne andiamo senza di lei!» Si allontanò di corsa.

«Andiamo?» chiese Haidar.

Anahita annuì e guidò la strada verso i cammelli ai margini dell'accampamento. Ne scelse quattro che avevano fatto parte del suo seguito quando era arrivata e li condusse lontano dagli altri. «Restate qui con lui», disse loro, indicando Haidar. A lui, disse: «Questi erano di mio padre. Ci porteranno a casa». Poi slegò gli altri. «C'è del cibo nascosto nelle tende, con gli uomini», disse. «Calpestate le tende e lo troverete, ma fate in fretta!»

Le teste si alzarono e la fissarono incerte per un momento.

«Cibo. Gli uomini nell'accampamento, quelli che vi picchiano, lo stanno nascondendo!» disse. «Andate a prenderlo!»

Una nuvola di sabbia la circondò mentre le bestie grugnenti si alzavano in tutta la loro altezza, poi si avviarono pesantemente verso l'accampamento per seminare il caos. Scoppiarono delle urla. Per una volta, urla di uomini, non di donne.

«Sì», sussurrò, esultante.

«Cosa hai fatto?» domandò Haidar.

Un grido lacerò la tempesta di sabbia. Un suono che Anahita riconobbe. «Vega!» Corse verso di lei.

«Torna qui, ragazza!»

La mano di Haidar cercò di afferrarla, ma Anahita schivò e continuò a correre. Non poteva lasciare qui Vega. Ma nel buio, era impossibile sciogliere le corde dell'aquila.

«Dammi il tuo coltello», disse, tendendo la mano.

«Dobbiamo tornare indietro a prendere Asad», disse Haidar.

«Non lascerò Vega. È il mio falco da caccia, e tornerà a casa con me». Anahita lo fulminò con lo sguardo. «Dammi il tuo coltello e aiutami a liberare gli altri. Ci aiuteranno con la distrazione».

Sentì l'elsa fredda nella mano e chiuse le dita intorno ad essa. La lama affilata tagliò i geti di Vega, e l'uccello si alzò in volo con uno strillo trionfante.

«Potrai cacciare domattina. Per ora, resta con me», disse Anahita all'aquila, che si posò obbediente sulla sua spalla. Fece rapidamente lo stesso con i lacci degli altri uccelli.

Gli altri uccelli guardavano Vega con cautela, non osando muoversi dai loro trespoli per timore di ciò che l'aquila avrebbe potuto fare loro.

«Attaccate gli uomini. Vi tengono prigionieri. Una volta liberi, potrete cacciare, e tutte le vostre prede apparterranno solo a voi. Vi proteggerò io da quest'aquila», disse Anahita agli uccelli. «Volate!»

I falchi si alzarono in volo, uno stormo disomogeneo con un unico scopo mortale. Vega fece schioccare il becco per la frustrazione, e Anahita allungò la mano per accarezzare le piume dell'aquila. «Volerai libera all'alba, te lo prometto. Ma dobbiamo allontanarci da qui.»

Si affrettò a tornare dai cammelli, dove entrambi gli uomini stavano aspettando.

«Cosa hai fatto?» chiese Haidar. «Non ho mai visto degli animali obbedire così.»

Anahita sorrise. «Magia.»

«Sei una strega?» Gli occhi di Haidar mostravano il bianco per la paura.

«A cosa serve quell'uccello?» chiese Asad, indicando l'aquila.

«Vega è quello che voi chiamereste il mio famiglio. La mia amica.» La sua unica amica qui fuori.

«Sarà meglio che non spaventi i cammelli», disse Asad, salendo sull'animale in testa.

Anahita scelse il cammello più piccolo e faticò per salirgli in groppa. Tra il braccio rotto e Vega, era esausta quando si lasciò cadere sulla sella.

«Da bere per voi, signora, perché non avremo tempo di fermarci fino a quando non raggiungeremo la prossima oasi», disse Haidar, porgendole un otre.

Anahita annuì in segno di ringraziamento, lo stappò e bevve.

Il vino le ricoprì la lingua, una gradita umidità mentre scendeva nella sua gola riarsa. Poi sentì l'amarezza che vi si celava dietro, ma era troppo tardi. Cercò di maledire, ma le parole non le uscirono.

L'oppio le rubò i sensi e l'oscurità la avvolse di nuovo.








  
  
CINQUE




Giorno dopo giorno, il livello dell'acqua diminuiva, nonostante Philemon ordinasse al djinn di riempire i pozzi ogni notte. Un pozzo si prosciugò, poi un altro, e ciò che una volta erano sussurri divenne abbastanza forte perché persino il principe udisse le preoccupazioni dei suoi cittadini. 

Philemon convocò il djinn guardiano della porta. «Cosa sai dell'altro djinn?» gli chiese.

Il djinn scrollò le spalle. «È lo schiavo di una lampada, come io sono il servitore del tuo anello d'ufficio. È abbastanza potente, ma non mi fido di lui. Il mio tradimento è ormai passato alla leggenda, ma qual è il suo crimine? Cosa ha fatto per meritare l'eterna schiavitù? E se fosse qui per servire qualche altro padrone, che desidera far cadere Tasnim in basso?»

«Hai ragione. Nemmeno io mi fido di lui. Ogni notte, gli ho ordinato di risolvere i nostri problemi idrici, e ogni mattina, sono peggiori. Cosa si fa quando un djinn non segue gli ordini del suo padrone?» chiese Philemon.

Il djinn scosse la testa. «Non ho mai sentito parlare di una cosa del genere. Non dovrebbe essere possibile. Dev'essere al servizio di qualcun altro che vuole il male tuo e della città. Qualcuno i cui ordini sono più potenti dei tuoi. L'unica ragione permessa per rifiutare un ordine è perché un djinn non ha il potere di fare ciò che gli viene chiesto. Altrimenti, riempirei io stesso i pozzi della città, ma sai che non posso.»

«Quindi cosa suggerisci?» Philemon non poteva credere di stare chiedendo aiuto al djinn, ma questo djinn era stato una volta un visir fedele alla città quanto Fadi. E chi conosceva i djinn meglio di uno di loro?

«Puoi combattere la magia solo con la magia, e hai bisogno dell'aiuto di qualcuno più potente dello schiavo della lampada. Posso far sapere nei circoli magici che stai cercando l'aiuto di una potente incantatrice, e che sei disposto a pagare un prezzo alto per questo.»

Philemon era sul punto di chiedere quanto alto fosse il prezzo, ma non importava. L'unico prezzo troppo alto da pagare era la perdita della città e del suo approvvigionamento idrico. Se fosse costato tutto l'oro del tesoro, così sia. La ricchezza della città era nella sua acqua. Senza di essa... la città sarebbe morta.

«Fallo. Trova un'incantatrice abbastanza potente da salvare Tasnim da questo djinn.»

Mentre Philemon aspettava il ritorno del guardiano della porta, inviò carovane di cammelli all'oasi ancora senza nome, per riportare acqua in città. Le sue concubine brontolarono per dover rinunciare al loro bagno che divenne la riserva d'acqua della casa, ma Philemon non lasciò loro scelta. Un tempo luogo dove l'acqua era abbondante, per la prima volta, Tasnim divenne come altre città del deserto, dove ogni goccia era preziosa.

Finalmente, il guardiano della porta tornò. «Ho portato la tua incantatrice, Padrone,» annunciò il djinn. «Permettimi di presentare Lady Zuleika.»

Era alta quanto lui, e portava i capelli scoperti, anche se erano intrecciati in un complicato nodo sulla nuca, tenuto in posizione da spille o magia, non ne era sicuro. Dal suo portamento orgoglioso, avrebbe potuto essere una principessa, non una semplice dama.

Il djinn della porta non sembrava preoccuparsi di presentarlo. Philemon sospirò. Se non fosse stato schiavo dell'anello d'ufficio di Philemon, avrebbe mandato via il djinn da tempo.

«Sono il Principe Philemon, un umile principe che ha bisogno del vostro aiuto per controllare un djinn problematico,» disse Philemon, inchinandosi profondamente.

«Che tipo di uomo manda un djinn a cercare un'incantatrice per risolvere il suo problema con un djinn?» chiese Lady Zuleika. «Sembra un compito particolarmente sadico da assegnare al tuo povero schiavo.»

Philemon si raddrizzò di scatto dall'inchino e incontrò il suo sguardo ametista. L'aveva scambiata per una del suo popolo, ma i suoi occhi chiari e l'altezza innaturale la segnavano come figlia di qualche barbaro del nord, dalle terre dove nevica in inverno. Aveva sentito racconti che le donne del nord combattevano come guerriere al fianco dei loro uomini, proprio come le donne guerriere che una volta erano state di guarnigione qui, e i suoi modi lo facevano credere. Un peccato, perché l'incantatrice era giovane e graziosa. Sarebbe stata una moglie adorabile, se la sua lingua non fosse stata così pungente.

Quegli occhi viola sfavillarono. «Guardami di nuovo così e me ne andrò,» sbottò.

Troppo tardi Philemon si rese conto che la sua lussuria era trapelata dalla sua espressione solitamente controllata. O forse questa strega gli aveva letto la mente - aveva sentito storie di potenti incantatrici che potevano fare cose del genere.

Philemon si schiarì la gola, cercando di liberare la mente dai pensieri sul corpo di questa ragazza. «Questo djinn non è il problema. È l'altro. Lo schiavo della lampada. Ha prosciugato i pozzi di Tasnim e si rifiuta di riparare il danno che ha fatto.»

Lady Zuleika annuì. «Ah, non c'è da meravigliarsi che il prezzo che offri sia così alto. L'oro non è nulla in confronto all'acqua nel deserto. Un djinn che la fa scomparire deve essere fermato.» Agitò una mano. «Mostrami il djinn che ha causato il problema.»

Ora? Ci sarebbe voluto del tempo perché i suoi servitori raggiungessero il tesoro nei livelli inferiori della città per recuperare la lampada e riportarla indietro. Tempo che non voleva trascorrere in compagnia dell'incantatrice, rischiando di offenderla di nuovo.

«Evocare il djinn richiederà del tempo, e dovete essere stanca per il lungo viaggio fin qui,» disse Philemon con calma. «Permettetemi di ospitarvi in una delle più belle camere per gli ospiti del palazzo. I servitori vi porteranno rinfreschi, acqua per lavarvi e qualsiasi altra cosa di cui abbiate bisogno. Il mio altro djinn sarà la vostra guida in città, mostrandovi tutto ciò che desiderate vedere.»

Lei chinò il capo. «Grazie. Ho sentito grandi cose sulla generosità dell'ospitalità del deserto, ma questa è la prima volta che ho l'opportunità di sperimentarla di persona.»

«Dovrai aspettare che l'acqua torni prima di poter usare il bagno turco,» disse il djinn della porta.

Philemon fu colpito dall'irresistibile immagine della giovane incantatrice nel bagno turco dell'harem. Il desiderio si risvegliò, e non solo quello.

«Sarò nelle mie stanze,» gridò dietro di lei e al djinn della porta. Non era una bugia. Ci sarebbe stato - dopo una deviazione nell'harem per trovare una o due concubine compiacenti per soddisfare il suo desiderio. Perché più di ogni altra cosa, Philemon sapeva di aver bisogno della sua magia più di quanto avesse bisogno di un'altra ragazza nel suo letto.









